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L’integrazione dei cittadini di Stati Terzi nelle politiche comunitarie di gestione dell’immigrazione: da Siviglia a Salonicco, passando per Bruxelles.


Nel 1999, a Tampere, in Finlandia, il Consiglio dell’Unione europea ha indicato le quattro “pietre miliari” che, di lì al 2004 (scadenza del termine quinquennale che il Trattato di Amsterdam ha fissato per l’attuazione delle previsioni di cui al Titolo IV del Trattato che istituisce la Comunità europea -TCE- relativo a “Visti, asilo, immigrazione e altre politiche relative alla libera circolazione delle persone”) avrebbero dovuto sorreggere il quadro giuridico comunitario in materia di politiche di gestione dell’asilo e dell’immigrazione. Si tratta di:

· partnership con i Paesi di provenienza di migranti e richiedenti asilo: le politiche su asilo e immigrazione debbono essere coerenti con la politica estera comune, in particolare occorre tenere conto delle problematiche legate allo sviluppo economico ed al rispetto dei diritti umani nei Paesi di origine
;

· sistema comune di tutela dei richiedenti asilo;

· equo trattamento dei cittadini di Paesi terzi (d’ora in avanti per brevità userò l’acronimo TCN) che risiedono legalmente nel territorio dell’Unione. A tal proposito, ai par. 18 e 21 si fanno affermazioni decisamente impegnative ed innovative: “una più forte politica di integrazione dovrebbe mirare a garantire a costoro diritti ed obblighi assimilabili a quelli dei cittadini europei”, e “la condizione giuridica del TCN dovrebbe essere ravvicinata a quella dei cittadini degli Stati membri. La persona che abbia dimorato legalmente in un MS per un periodo di tempo, che deve essere determinato, e che possiede un permesso di soggiorno di lunga durata, dovrebbe godere nello Stato di diritti quanto più ravvicinati possibile a quelli di un cittadino UE (…). Il Consiglio europeo infine fa proprio l’obiettivo che ai TCN residenti di lungo termine sia offerta l’opportunità di divenire cittadini dello Stato in cui risiedono”. Viene altresì sottolineata la necessità di armonizzare le differenti legislazioni nazionali relative alle condizioni di ingresso degli stranieri nel territorio nazionale (materia, come è noto, che unitamente a quella della cittadinanza nazionale resta di stretta pertinenza della sovranità dello Stato), in maniera da tenere conto delle comuni esigenze economiche e demografiche dell’Unione ma anche delle capacità recettive di ciascuno Stato e dei collegamenti storici e culturali con i diversi Paesi terzi di origine dei migranti;

· gestione efficiente e coordinata dei flussi migratori; assistenza tecnica e cooperazione nella lotta all’immigrazione illegale ed ai reati ad essa collegati, quali il traffico e la tratta degli esseri umani; effettiva e competente applicazione dell’acquis di Schengen nel controllo delle frontiere esterne.


 I medesimi punti sono stati ripresi nelle conclusioni del Vertice di Siviglia, svoltosi il 21 e 22 giugno 2002. L’obiettivo indicato a Siviglia è quello di accelerare l’attuazione del programma di Tampere per la realizzazione di uno spazio europeo di libertà, sicurezza e giustizia. A tal fine, il Consiglio sottolinea la necessità di creare una politica comune europea sull’immigrazione e sull’asilo (definite, ancora una volta, questioni distinte ma strettamente connesse) basata sui seguenti principi:

· gestione dei flussi migratori concordata con i Paesi di provenienza e di transito;

· equilibrio tra politiche di integrazione dei migranti legalmente presenti nel territorio dell’Unione, e “azioni risolute” di lotta all’immigrazione clandestina e al traffico di esseri umani. Il Consiglio scrive che l’integrazione implica sia doveri che diritti in capo ai migranti come pure alle società di accoglienza, e in particolare richiede il riconoscimento dei diritti umani fondamentali ed un forte impegno contro il razzismo e la xenofobia;

· la legittima aspirazione dei migranti ad una vita migliore deve essere conciliata con la capacità recettiva dei diversi MS e l’immigrazione deve passare attraverso le vie previste dalla legge.


 Nel dettaglio, le conclusioni del Consiglio di Siviglia, pur avendo sottolineato in linea di principio l’importanza delle politiche di integrazione dei TCN e della definizione dello status giuridico di costoro, non vi dedicano alcuno specifico paragrafo, ma si occupano di:

· misure di lotta all’immigrazione clandestina;

· introduzione graduale di una gestione coordinata ed integrata delle frontiere esterne;

· integrazione delle politiche sull’immigrazione nelle relazioni dell’UE con i Paesi terzi (si propone di collegare le relazioni tra UE e Paese terzo, al fatto che quest’ultimo cooperi o meno nella lotta contro l’immigrazione clandestina; al Consiglio è conferito il potere di adottare, nell’ambito degli strumenti del Secondo Pilastro, idonee misure contro gli Stati che “abbiano dimostrato una ingiustificata mancanza di cooperazione nella programmazione congiunta dei flussi migratori”).


 Le Presidenze di Danimarca e Grecia, che si sono succedute nel secondo semestre del 2002 e nel primo del 2003, hanno prestato una forte attenzione alle tematiche legate alla gestione dell’immigrazione, cercando di attuare le linee guida del Consiglio e della Commissione
, nonché di accelerare l’adozione del quadro legislativo comune, stante anche l’avvicinarsi, a larghi passi, della scadenza quinquennale di cui al Tit. IV TCE. E’ interessante leggere, nella Comunicazione al Consiglio e al Parlamento europeo COM (2003) 291, del 22/05/03, contenente la revisione semestrale della “tabella di marcia” per la realizzazione di un’area di libertà, sicurezza e giustizia nell’Unione, quale sia il bilancio che la Commissione fa di questi sforzi. Essa si dice convinta che, grazie al rinnovato impegno espresso a Siviglia, la maggior parte degli obiettivi potranno essere raggiunti; osserva però che, mentre per ciò che attiene alle questioni del controllo delle frontiere esterne, tutte le azioni previste stanno compiendo correttamente il loro percorso, per altri argomenti –in particolare per la regolamentazione dell’immigrazione legale- c’è il rischio che, a causa dei forti contrasti tra gli Stati membri, il risultato raggiungibile non possa essere più del “minimo comune denominatore”, una armonizzazione al livello più basso. Per ovviare a questo rischio, la strategia che la Commissione intende adottare è un approccio graduale (“step by step strategy”). Un esempio di questo metodo si può rinvenire (ex post) nelle vicende della proposta di direttiva sul diritto al ricongiungimento familiare, sulla quale, dopo più di tre anni di faticoso negoziato, il Consiglio ha raggiunto l’accordo. La versione finale, pubblicata lo scorso 3 ottobre nella Gazzetta Ufficiale della Comunità europea, è più ben più restrittiva di quella originariamente proposta dalla Commissione, ma questa ritiene di avere ottenuto un accettabile compromesso grazie all’inserimento di una clausola cosiddetta di “flessibilità”, in base alla quale periodicamente la Commissione dovrà presentare una relazione sull’applicazione della Direttiva ed avanzare in tale sede proposte di modifica, con particolare riferimento agli articoli più controversi, quali ad esempio la definizione di “familiare” ammesso ad esercitare il diritto, o l’esclusione dei rifugiati dal campo di applicazione della Direttiva
.


 Il passaggio del testimone dalla Presidenza Greca a quella dell’Italia, al termine del primo semestre del 2003, è segnato da alcuni passaggi di estremo interesse. Anzitutto, il 3 giugno sono state pubblicate due Comunicazioni della Commissione in materia di immigrazione: COM (2003) 323 al Parlamento ed al Consiglio in vista del Consiglio di Salonicco, sullo sviluppo di una politica comune sull’immigrazione illegale, lo sfruttamento e il traffico di esseri umani, le frontiere esterne ed il rimpatrio degli immigrati illegali, e COM (2003) 336, al Consiglio, al Parlamento, al Comitato Economico e Sociale e al Comitato delle Regioni, su immigrazione, integrazione ed occupazione
. 


 Quest’ultima, in particolare, porta finalmente alla luce la più trascurata delle “milestones” individuate a Tampere: l’integrazione degli immigrati regolari nelle società di destinazione, quale elemento chiave del successo delle politiche di gestione dell’immigrazione, che si pone accanto, e non subordinatamente, al controllo dei flussi e delle frontiere esterne. Si tratta di un documento di estremo interesse, che analizza la questione dell’integrazione dei migranti alla luce non solo del contesto giuridico e politico ad essa strettamente pertinente, ma anche collegandola alla “Strategia di Lisbona”, l’agenda politica che l’UE si è data nel 2000 al fine di “diventare l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e più dinamica al mondo, capace di una crescita economica duratura con posti di lavoro più numerosi e una maggiore coesione sociale”. Il legame tra il raggiungimento degli obiettivi di crescita economica e coesione sociale individuati a Lisbona e l’integrazione dei migranti, sta nel fatto che l’accesso di questi ultimi al mercato del lavoro europeo per un verso lo rafforza (considerato il consistente calo demografico delle nostre società) e dunque contribuisce al suo sviluppo, per un altro è elemento essenziale dell’inserimento dell’immigrato nella società di accoglienza.


 La Comunicazione si sviluppa lungo quattro ben argomentati assi di analisi. Vi è anzitutto la ricostruzione del contesto giuridico e politico in materia di integrazione nell’UE e nei singoli Stati membri; segue quella che viene definita “una nuova dimensione” nelle politiche di integrazione, e cioè la “sfida economica e demografica”, laddove vengono individuate i potenziali impatti positivi dell’immigrazione sull’occupazione e sulla crescita economica; poi, sviluppando concetti già presenti nella Comunicazione n. 757/2000, spiega perché le politiche sull’integrazione debbono necessariamente essere guidate da un “approccio multisettoriale, che tenga conto non solo degli aspetti economici e sociali dell’integrazione, ma anche delle questioni legate alla diversità culturale e religiosa, alla cittadinanza, alla partecipazione e ai diritti politici” (par. 3.2). Tale approccio multisettoriale deve avere come elementi portanti:

· l’integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro;

· politiche che favoriscano l’istruzione e la formazione linguistica degli immigrati;

· politiche degli alloggi e di gestione delle “questioni urbane”;

· politiche di adeguamento dei servizi sanitari e sociali;

· politiche capaci di promuovere il coinvolgimento e la partecipazione attiva degli immigrati alla vita civile;

· l’armonizzazione delle legislazioni nazionali sull’acquisto della cittadinanza e semplificazione dell’accesso a tale status; conferimento della “cittadinanza civile” per i non cittadini stabilmente residenti nello Stato.


 Quest’ultimo argomento riveste un’importanza davvero rilevante, e necessita di un breve approfondimento. È noto infatti che le materie dell’accesso alla cittadinanza ed ai diritti che essa conferisce (in primis, la libertà di ingresso nel territorio dello Stato ed i diritti politici) sono di competenza dello Stato ed anzi rappresentano un attributo fondamentale della sovranità. L’avvento della cittadinanza europea (con, tra gli altri, il diritto alla libera circolazione entro i confini dell’Unione e il diritto di voto alle elezioni locali e a quelle per il Parlamento europeo nel luogo di residenza) rappresenta un “arretramento” delle sovranità di ciascuno Stato, che trova fondamento nella comune adesione all’Unione europea. L’estensione dei diritti di cittadinanza europea anche agli stranieri non comunitari legalmente residenti da un periodo di tempo significativo, invece, è una prospettiva tutt’altro che incontroversa a livello accademico e –soprattutto- politico (tant’è che la proposta di direttiva sullo status dei TCN residenti di lungo periodo 127/2001 non se ne occupa, chiarendo nel Memorandum esplicativo che il TCE non fornisce una base giuridica in proposito, e che, anzi, “l’impegno della Comunità in ordine al diritto di voto è previsto solo per le elezioni municipali ed europee e solo per i cittadini europei”)
. 


 Ebbene, la Comunicazione 336/2003 riprende il concetto di cittadinanza civile (definita come “nucleo comune di diritti e doveri fondamentali che il migrante acquisisce gradualmente nel corso di un certo numero di anni, in modo da garantire che questi goda dello stesso trattamento concesso ai cittadini del Paese ospitante anche quando non sia naturalizzato”) già presente nella Comunicazione 757/2000
 e lo sviluppa, lo trasforma da mero auspicio –come in effetti risultava dalla appena menzionata Comunicazione del 2000 e dalla proposta di direttiva n. 127/2001 – a strumento efficacemente utilizzabile per favorire l’integrazione. 

Qual è l’elemento di novità sopravvenuto dal 2000 ad oggi? La Commissione lo dice espressamente: la cittadinanza civile, quindi uno status giuridico uniforme per i TCN basato sulla Carta dei diritti fondamentali dell’UE, potrebbe trovare la propria base legale nel Trattato costituzionale che dovrebbe essere approvato entro il 2003, o quanto meno prima delle elezioni del Parlamento europeo previste per il mese di giugno 2004. Leggiamo infatti nel par. 4.3. che “la Commissione sottolinea l’importanza di confermare diritti e doveri dei TCN che soggiornano legalmente nell’UE nel quadro del nuovo Trattato, per mezzo dell’incorporazione della Carta dei diritti fondamentali e dell’attribuzione ad essa di uno status giuridicamente vincolante. Il Trattato deve fornire mezzi che consentano di realizzare la cittadinanza civile, in particolare per quanto riguarda la partecipazione alla vita politica a livello locale, e la Commissione perseguirà questi obiettivi nella Convenzione ed in occasione della prossima Conferenza Intergovernativa”. A tal proposito, restando pur sempre in attesa del testo definitivo del Trattato costituzionale che uscirà dalla CIG che si è aperta a Roma lo scorso 4 ottobre per ogni commento, non possiamo fare a meno di notare che il testo proposto dalla Convenzione presieduta da Valery Giscard d’Estaing non contiene alcun esplicito riferimento ad una cittadinanza europea non basata sul possesso della nazionalità di uno degli Stati membri


La Comunicazione 336/2003, comunque, individua alcuni orientamenti e le priorità politiche da perseguire:

· consolidare il quadro giuridico in maniera da rispettare le scadenze di cui al Tit. IV TCE (in particolare, vengono indicate le scadenze di giugno 2003 per l’adozione della Direttiva sullo status dei TCN e della fine del 2003 per l’adozione della Direttiva sulle condizioni di ingresso per motivi di lavoro). La Commissione si riserva, inoltre, di presentare proposte ulteriori rispetto a quelle in discussione, se risulterà necessario al fine di garantire l’integrazione di TCN, rifugiati e beneficiari della protezione sussidiaria);

· rafforzare il coordinamento delle politiche in materia di integrazione con particolare riferimento ad alcune aree prioritarie: accoglienza per i migranti in ingresso, formazione linguistica, partecipazione dei migranti alla vita civile, culturale e politica. Per monitorare l’efficacia del coordinamento, la Commissione predisporrà annualmente una relazione sull’evoluzione della politica comune in materia di immigrazione;

· utilizzare la cittadinanza civile e l’accesso alla nazionalità (in questo secondo caso, mediante la semplificazione delle normative nazionali ed il loro ravvicinamento);

· inserimento dell’obiettivo dell’integrazione nella SEO (Strategia Europea per l’Occupazione), nei piani di azione nazionale contro la povertà e l’esclusione sociale, nelle politiche di coesione sociale ed economica;

· lotta contro la discriminazione (attraverso campagne informative, sistemi di monitoraggio, scambi di esperienze);

· cooperazione nel campo dell’istruzione;

· dialogo con i Paesi Terzi, per contrastare più efficacemente l’immigrazione illegale, rendere più ordinati i flussi migratori regolari, creare dinamiche reciprocamente vantaggiose sia per il Paese di provenienza che per quello di accoglienza
;

· migliorare l’informazione sul fenomeno dell’immigrazione;

· incrementare il sostegno finanziario UE a favore dell’integrazione, anche attraverso appositi programmi
.


 Poco dopo la pubblicazione della Comunicazione, il 19 e 20 giugno 2003, si è svolto il Consiglio europeo di Salonicco, che si è occupato anche di immigrazione, frontiere e asilo, ribadendo la volontà (già espressa a Siviglia nel 2002) di accelerare l’attuazione del programma stabilito a Tampere, e definendo l’immigrazione come “assoluta priorità politica” (cap. II.9 delle conclusioni): “vi è la marcata esigenza di una politica dell’Unione maggiormente strutturata, che contempli l’intera gamma delle relazioni con i Paesi terzi (…). In tale contesto, andrebbe ulteriormente esaminata ed approfondita anche la questione di un’agevole integrazione dei migranti regolari nelle società dell’UE. Inoltre, i mezzi finanziari a nostra disposizione per il prossimo triennio 2004-2006 dovrebbero essere accuratamente riesaminati e (…) le prospettive finanziarie successive al 2006 dovrebbero rispecchiare questa priorità politica della Comunità”.


 Prima di passare ad esaminare le conclusioni relative alle politiche di integrazione, è opportuno rilevare che nell’elenco delle priorità che ho appena citato viene posta un’attenzione maggiore che non negli altri Consigli verso il cosiddetto “burden sharing” cioè la effettiva condivisione da parte di tutti gli Stati membri –anche quelli che non si trovano alle frontiere esterne dell’Unione – degli oneri amministrativi e soprattutto finanziari che la gestione di tali frontiere comporta. Le conclusioni indicano l’opportunità di creare una struttura operativa della Comunità preposta alla cooperazione nella lgestione delle frontiere esterne; di istituire formalmente una rete di funzionari di collegamento; di dare vita ad una politica comune in materia di rimpatrio dei migranti clandestini rafforzando la cooperazione tra gli Stati (si tratta infatti di una materia di competenza nazionale) e dando vita ad una apposita dotazione finanziaria. Soprattutto, un paragrafo separato è dedicato al principio di solidarietà tra gli Stati membri nella creazione dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia: esso implica, secondo il Consiglio, che nell’ambito delle risorse di bilancio 2004-2006 appositi fondi (stimati in 140 milioni di euro) siano dedicati al sostegno comunitario alla gestione delle frontiere esterne, all’attuazione del programma d’azione sul rimpatrio e allo sviluppo del VIS (Sistema d’informazione visti).


 Per quanto riguarda invece lo sviluppo della politica di integrazione (cap. II.28-35) il Consiglio riprende le affermazioni della Comunicazione 336/2003 sulla necessità di politiche di carattere globale e multisettoriale, ma, nel momento in cui passa ad elencare le priorità che dovranno caratterizzare tali politiche, utilizza solo in parte quelle elencate dalla Commissione. In particolare, viene meno il riferimento esplicito alla necessità di incrementare il sostegno finanziario a favore di programmi o progetti pilota di promozione dell’integrazione; e, soprattutto, non viene fatta menzione della “cittadinanza civile” ma si parla solo di favorire la “partecipazione alla vita sociale” dei migranti legalmente residenti. Poiché, comunque, viene accolta la proposta della Commissione di presentare annualmente una Relazione sulla migrazione e l’integrazione in Europa, tale documento potrebbe essere il momento, oltre che per un’analisi dello status quo, anche per tracciare e promuovere politiche e prassi maggiormente audaci in materia di integrazione a partire magari da esperienze concrete
.


 L’excursus sui documenti di carattere generale relativi alle politiche comunitarie in materia di gestione dell’immigrazione, non può che concludersi con il programma della Presidenza Italiana del Consiglio dell’Unione, che sarà in carica fino alla fine del 2003
 e che è chiamata a dare adeguato seguito alle indicazioni emerse a Salonicco, tenendo conto anche degli inputs espressi dalla Commissione nelle sue recenti comunicazioni nonché –evidentemente- dell’avvicinarsi a rapidi passi della scadenza del termine quinquennale stabilito ad Amsterdam.


 Lo scorso 9 luglio il Ministro dell’Interno Giuseppe Pisanu ha espresso davanti all’Europarlamento riunito a Bruxelles i punti principali del programma sui temi dell’immigrazione, della criminalità organizzata e del terrorismo. Già la scelta di accostare i tre argomenti fa presagire poco di buono, ed infatti i tre assi che il Ministro ha indicato come prioritari con riferimento all’immigrazione sono:

· l’aiuto allo sviluppo dei Paesi di origine e transito dei flussi;

· la regolazione dei flussi legali attraverso accordi tra Stati di origine, di transito e destinazione dei migranti;

· la gestione integrata delle frontiere terrestri, marittime ed aeree e la lotta alle organizzazioni criminali dedite al traffico ed allo sfruttamento dei migranti.


 Dopo avere enucleato queste tre priorità, che come si nota immediatamente non contemplano alcun riferimento all’integrazione dei migranti legali, vengono elencate una serie di iniziative specifiche tra le quali risalta in particolare la proposta di istituire delle “quote di ingresso” concordate a livello europeo (e che poi ciascuno Stato applicherebbe e gestirebbe) da inserire negli accordi con i Paesi di provenienza dei flussi destinati a disciplinare la cooperazione nel controllo delle frontiere ed il rimpatrio dei migranti illegali
. Per quanto invece riguarda il completamento del quadro giuridico, premesso che sulle proposte in materia di ricongiungimento familiare e di status dei TCN l’accordo politico in sede di Consiglio è stato raggiunto (quindi la loro adozione dovrebbe essere prossima), il Ministro individua come priorità il completamento della “lettura tecnica” della proposta di direttiva sull’ingresso e il soggiorno dei TCN per motivi di lavoro. L’unico riferimento alle politiche di integrazione è quanto meno minimalista e si riferisce all’organizzazione a Roma di un evento speciale, pare di capire dedicato al dialogo interreligioso, dedicato ai Ministri dell’Interno: leggiamo infatti che “occorre stabilizzare questa presenza (quella degli immigrati regolari, n.d.a.) favorendone l’integrazione o almeno la pacifica convivenza con le nostre culture. Il dialogo interreligioso, specialmente tra le tre grandi religioni monoteiste, può essere un fattore decisivo di comprensione reciproca e di coesione sociale”.


 In attuazione di questo programma, infatti, l’Italia ha presentato, il 3 luglio, una proposta di Direttiva relativa all’assistenza durante il transito per via terrestre nell’ambito di provvedimenti di allontanamento adottati nei confronti di cittadini di Paesi terzi; e il Consiglio Giustizia e Affari Interni riunitosi a Bruxelles lo scorso 2-3 ottobre ha individuato –quali seguiti del Consiglio di Salonicco, tre questioni tra le quali l’integrazione non è contemplata
:

· creazione di una Agenzia per la gestione delle frontiere esterne (prevista la presentazione di una proposta da parte della Commissione all’inizio del prossimo mese di Novembre);

· introduzione di dati biometrici nei documenti di viaggio (la Commissione ha presentato due proposte alla fine di Settembre);

· armonizzazione delle politiche di rimpatrio (invito alla Commissione a presentare le opportune proposte sul finanziamento comunitario di tali operazioni.

Conclusioni


 Sembrano dunque esserci, in  materia di politiche comunitarie sull’immigrazione, ed ancor più di integrazione degli immigrati residenti, due voci che si contrappongono. Da un lato, una voce “di testa”, quella delle Comunicazioni della Commissione, che adottano un approccio pragmatico e piuttosto innovativo, nel tentativo di recepire gli stimoli positivi che il fenomeno migratorio ben governato è in grado di apportare alle nostre società; dall’altro, una voce più istintiva, “di pancia” se così vogliamo dire, che è quella che proviene dai Governi e dalle loro istanze –il Consiglio europeo, il Consiglio dell’Unione –e nella quale prevale l’esigenza di controllare le frontiere dell’Unione per arginare le migrazioni.


 In apparenza, è la seconda impostazione a prevalere, anche –per quanto ora ci è dato capire- nell’ambito dei negoziati per l’approvazione del Trattato costituzionale. Ciononostante, le analisi e gli inputs della Commissione trovano un fertile terreno nelle politiche di alcune istituzioni nazionali e locali e soprattutto nelle attività della società civile: è possibile che una strategia di piccoli passi e di cooperazione a livello locale radichi nella popolazione europea una maggiore consapevolezza dei potenziali effetti positivi dell’immigrazione e possa di conseguenza mutare anche le politiche dei Governi nazionali.
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� A questo proposito, segnalo la comunicazione della Commissione COM (2002) 703, 3/12/02, Integrare le questioni connesse all’emigrazione nelle relazioni dell’Unione Europea con i Paesi terzi, in � HYPERLINK http://europa.eu.int/eur-lex/it/com/cnc/2002/COM2002_0703it01.pdf ��http://europa.eu.int/eur-lex/it/com/cnc/2002/COM2002_0703it01.pdf� . Il documento è di estremo interesse in quanto indica le azioni di politica esterna che integreranno le strategie comunitarie di gestione dell’immigrazione; inoltre, passa in rassegna con completezza le azioni, i programmi e le linee di finanziamento che l’UE sta mettendo a disposizione per la lotta contro l’immigrazione clandestina e l’integrazione degli immigrati legali. Quanto agli obiettivi di politica estera che l’Unione si prefigge, sono sintetizzati in tre punti: approccio equilibrato che consenta di affrontare le cause di fondo dei flussi migratori, partenariato con i Paesi di provenienza relativamente alla lotta contro l’immigrazione clandestina e alla definizione di canali per l’immigrazione legale, attuazione di iniziative concrete e specifiche per aiutare i Paesi terzi a potenziare le loro capacità di gestione delle migrazioni. A tal proposito, segnalo la proposta di Regolamento COM (2003) 55, 11/06/03, che istituisce un programma di aiuto finanziario e di assistenza tecnica ai Paesi terzi nei settori dell’immigrazione e dell’asilo.


� Espresse, come è noto, nelle conclusioni dei Consigli di Vienna (1998), Tampere (1999), Laeken (2001); e nelle Comunicazioni della Commissione COM (2000) 757 del 22/11/00, su una politica comunitaria dell’immigrazione, e COM (2001) 387 dell’11/07/01, su un metodo aperto di coordinamento delle politiche comunitarie sull’immigrazione. Sul punto, si vedano C. Favilli, La comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo in materia di immigrazione: prime riflessioni, in Diritto, immigrazione, cittadinanza n. 1/2001, p. 54; B. Nascimbene –E. Mafrolla, Recenti sviluppi della politica comunitaria in materia di immigrazione e asilo, in Diritto, immigrazione, cittadinanza n. 1/2002, p. 75.


� Si veda l’art. 19 della Direttiva del Consiglio 2003/86/CE del 22/09/03 relativa al diritto al ricongiungimento familiare (GUCE L 251/12 del 3/10/03). La prima proposta della Commissione è stata presentata il 1/12/99, l’ultima il 2/5/02: per la ricostruzione dell’iter procedurale, si può consultare la banca dati del sito dell’UE � HYPERLINK http://europa.eu.int/prelex ��http://europa.eu.int/prelex� .


� Nella stessa data è stata anche pubblicata la Comunicazione al Consiglio e al Parlamento COM (2003) 315, Verso regimi di asilo più accessibili, equi e meglio gestiti.


� Sul punto, segnalo (ex multis): R.Baubock, Citizenship and national identities in the EU, in Jean Monnet Working Papers n. 4/1997, in � HYPERLINK http://www.jeanmonnetprogram.org/papers/97 ��http://www.jeanmonnetprogram.org/papers/97� ; E.Grosso, voce Straniero (status costituzionale dello), in Digesto delle discipline pubblicistiche, UTET, Torino, 1999; Id., La titolarità del diritto di voto. Partecipazione e appartenenza alla comunità politica nel diritto costituzionale europeo, Giappichelli, Torino, 2001; M.Cartabia-J.H.H.Weiler, L’Italia in Europa. Profili istituzionali e costituzionali, Il Mulino, Bologna, 2000, p. 227; R.W.Davis, Citizenship of the Union.. rights for all?, in European Law Review, 2002, p. 121.


� Leggiamo nella Comunicazione n. 757/2000 che “La previsione dell’eguaglianza rispetto alle condizioni di lavoro ed all’accesso ai servizi, insieme alla garanzia dei diritti civili e politici ai migranti residenti di lungo termine, portano con sé tali responsabilità e promuovono l’integrazione. (…) La Carta dei Diritti Fondamentali potrebbe offrire un riferimento allo sviluppo del concetto di cittadinanza civica in un certo Stato membro per i TCN, comprensivo di un pacchetto uniforme di diritti e doveri. Rendere possibile agli immigrati di acquistare tale cittadinanza dopo un certo periodo di residenza, potrebbe permettere a molti di loro di sistemarsi in modo soddisfacente nella società di accoglienza, o potrebbe essere un primo passo verso l’acquisizione della nazionalità di quello Stato”.


� La proposta di Trattato che istituisce una Costituzione per l’Europa è stata pubblicata nella GUCE C 169 del 18/07/03, ed è reperibile anche all’indirizzo web � HYPERLINK http://europa.eu.int/eur-lex/it/oj/2003/c16920030718it.html ��http://europa.eu.int/eur-lex/it/oj/2003/c16920030718it.html� .


� È dell’11/06/03 la Proposta di regolamento che istituisce un programma di aiuto finanziario e di assistenza tecnica ai Paesi terzi nei settori dell’immigrazione e dell’asilo, COM (2003) 355.


� Il 15/07/03 la Commissione –DG Giustizia e Affari interni ha emanato un Invito a presentare proposte per progetti pilota INTI 2003 che promuovano l’integrazione dei cittadini di Paesi terzi (in � HYPERLINK http://europa.eu.int/comm/justice_home/funding/inti/funding_inti_en.htm ��http://europa.eu.int/comm/justice_home/funding/inti/funding_inti_en.htm� )


� Si tratta, probabilmente, di promuovere la sensibilità delle istituzioni locali verso la necessità di una sempre maggiore partecipazione degli immigrati alla vita, anche politica, del territorio in cui vivono. Nel momento in cui vi saranno esperienze positivamente radicate al livello locale, lo scambio di best practices e le iniziative di cooperazione potranno influenzare anche le istituzioni nazionali e comunitarie. Penso ad esempio alla recente iniziativa del Consiglio comunale di Torino, che ha riconosciuto a tutti coloro i quali  risiedano in città da almeno 6 mesi (senza riferimenti alla loro nazionalità) il diritto di voto ai referendum consultivi e abrogativi indetti dal Comune (si veda la delibera 2003, 05061/002, nel sito � HYPERLINK http://www.comune.torino.it ��http://www.comune.torino.it� , settore “Trasparenza”).


� Ogni informazione in proposito può essere reperita nel sito web della Presidenza Italiana, all’indirizzo � HYPERLINK http://www.ueitalia2003.it ��http://www.ueitalia2003.it� .


� il Consiglio Giustizia e Affari Interni riunitosi a Bruxelles lo scorso 2-3 ottobre ha affermato che la questione delle “quote europee” sarà esaminata dopo il completamento di uno studio di fattibilità previsto per la primavera del 2004. Il resoconto delle riunioni del Consiglio si può leggere in � HYPERLINK http://ue.eu.int/newsroom ��http://ue.eu.int/newsroom� .


� La proposta italiana può essere letta in � HYPERLINK http://register.consilium.eu.int/pdf/it/03/st10/st10909it03.pdf ��http://register.consilium.eu.int/pdf/it/03/st10/st10909it03.pdf� ; aggiornamenti sui lavori del Consiglio e della Commissione possono essere reperiti nelle rispettive pagine web.
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